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Premessa

Il percorso di quest’anno ha posto l’attenzione sui nodi critici della vita dei Centri Territoriali Permanenti:

1. Il problema dei giovani adolescenti

2. Il problema della “mission” dei CTP ovvero i percorsi di educazione permanente e di formazione alla cittadinanza

3. Il problema dell’italiano per tutti

4. Il problema dei curricoli

Dovendo fare un bilancio complessivo delle quattro giornate mi sembra di poter dire che, da un lato i temi individuati si sono confermati come nodi problematici, dall’altro mi sembra siano emerse, sia dalle comunicazioni fatte che dal lavoro dei gruppi, alcune proposte per continuare e andare oltre il livello dell’analisi per entrare in quello della proposta.

Proviamo ad analizzare le giornate singolarmente.

Adolescenti e giovani adulti nell’istruzione e nella formazione,

dall’emergenza alla proposta

La Dott. Rosalba Monti ha tracciato un quadro dei bisogni e dell’identità adolescenziale, con particolare riguardo agli adolescenti stranieri.

Purtroppo non ci ha lasciato materiale della sua comunicazione ma le stesse questioni sono state trattate dalla sottoscritta lo scorso anno. A questo proposito voglio solo richiamare le due considerazioni iniziali, per il resto vi rimando alle slide pubblicate sul sito e ai materiali distribuiti anche in questa occasione.

Ricordavo in apertura di comunicazione che era doveroso fare due premesse, l’una che attiene alla vostra identità professionale e cioè al fatto di essere docenti EDA che invece si trovano a dover affrontare i problemi degli adolescenti, l’altra relativa al percorso di identità di questi adolescenti.

La prima questione ci pone di fronte alla nostra coscienza civile. Questa fascia di adolescenti stranieri o italiani che siano è la fascia meno protetta socialmente. L’espulsione dal sistema dell’istruzione, in particolare per gli adolescenti italiani) li caccia in una sorta di limbo (non sono lavoratori, non sono studenti) e da qui al diventare facile oggetto di devianza il cammino è breve. Allora consapevolmente dobbiamo occuparci di loro ma, certamente non riproponendo gli stessi meccanismi della scuola che li ha espulsi. Il nostro dunque è un obbligo sociale e civile.

La seconda questione evidenzia l’elemento che accomuna gli adolescenti italiani e stranieri, entrambi hanno a che fare con la difficile ricerca di un’identità difficile.

Vi richiamo i materiali distribuiti ma che potete trovare anche in internet:

1. Gustavo Pietropolli Charmet, Ragazzi a rischio, insegnanti in difficoltà. 

www.paideia.workinweb.it/testimonial/gustavo_pietropolli_charmet/default.asp
2. Anna Belpiede , Adolescenti nativi e migranti le problematiche legate alla costruzione dell’identità. Il progetto Alouan a Torino

www.comune.torino.it/cultura/intercultura/11/11b6-1.html
3. Fulvio Scaparro, Alle radici della motivazione per il successo formativo. 

www.paideia.workinweb.it/testimonial/fulvio_scaparro/default.asp
4. Mariangela Bandello, Quale identità? Le strategie identitarie negli adolescenti immigrati. Ricerca qualitativa nella provincia di Lecce

www.psiconline.it/print.php?sid=1232
Le esperienze presentate (i percorsi Polis del Piemonte ed il progetto CTP Foscolo e CFP Via Gamba – i materiali si trovano sul sito – ci hanno indicato la strategia vincente.

La parola chiave è quindi Formazione integrata.
Tuttavia la questione è:

Come rendere diffusa l’esperienza ma, soprattutto, come renderla stabile e non episodica legata alla disponibilità delle risorse del momento.

La comunicazione che avrebbe dovuto seguire riguardava appunto il tema del reperimento delle risorse per la progettualità. Nel sito ritrovate le slide che avevo predisposto. Ma, per rispondere alla domanda bisogna avere prima di tutto la consapevolezza che è necessario:

1. entrare nell’ottica del lavoro per progetti

2. essere attenti ai vari bandi che gli enti emanano

3. avviare procedure di certificazione e di accreditamento

4. entrare nell’ottica del partenariato

La pratica dei piccoli passi tuttavia ci insegna che possiamo iniziare a stipulare convenzioni mirate su progetti minimi con i singoli enti che intendiamo coinvolgere. Anche alcune questioni formali che spesso sembrano essere di ostacolo alla realizzazione dei progetti, come ad esempio la mancanza della licenza media, si possono risolvere attraverso l’elaborazione di un progetto mirato che definisca gli ambiti di intervento dei rispettivi enti e sancendo negli accordi che la licenza media sarà acquisita nel corso dell’anno formativo

Quindi, anche le domande che il gruppo di lavoro del Prof. Bono si è posto, in merito al vuoto normativo concernente la condizione dei giovani stranieri privi di licenza media, trovano risposta nella progettualità integrata. Il nodo dolente delle risorse dovrebbe prevedere un’assunzione di responsabilità da parte degli enti locali, in particolare la provincia per quanto attiene i rapporti con i CFP e gli Istituti secondari superiori.

PROPOSTA

OBIETTIVO DA RAGGIUNGERE: 
Consolidamento del sistema della progettualità

integrata tra CTP-CFP-Istruzione superiore

CHE COSA E’ NECESSARIO:

1. Il CTP deve svolgere un ruolo di accoglienza e di orientamento e quindi anche di coordinamento della gestione del progetto per il rapimento delle risorse umane e materiali necessarie

2. Gli adolescenti che accedono ai CTP e che, nel loro paese d’origine hanno completato gli anni dell’ “obbligo” devono essere indirizzati ai CFP o agli Istituti secondari superiori e va stipulato un patto formativo che li veda presenti nel CTP per l’alfabetizzazione linguistica e per il conseguimento della licenza media attraverso percorsi mirati concordati con l’istituto di appartenenza.

In questa ottica è necessario attivare un gruppo di progetto interistituzionale composto da: 

· referenti dei CTP

· referenti dei CFP

· referenti degli Istituti secondari superiori

al fine di:

· elaborare nel dettaglio il “progetto quadro” da presentare agli enti per i

finanziamenti necessari

· elaborare gli strumenti giuridici necessari a partire dall’esistente

(Vedi accordo di rete a Brescia con gli Istituti superiori)

Nuovi orizzonti: i percorsi di formazione alla cittadinanza nei CTP

Credo sia stata la giornata che ha toccato le corde di tutti coloro che hanno creduto e credono nel Centro Territoriale come luogo privilegiato dell’Educazione permanente e della formazione alla cittadinanza. La ricchezza delle esperienze proposte che elenco solo per richiamarle alla memoria, senza dimenticare tutte quelle che non sono state documentate,  dà conto della capacità progettuale da un lato e dall’altro della sensibilità verso un problema emergente quale quello dell’innalzamento del livello culturale della popolazione.

La relazione di Massimo Negarville ha  certamente testimoniato tutto questo, ma ha anche individuate le prospettive dei CTP.

1. Il teatro con gli adulti nei CTP (Vedi i materiali nel sito)

2. L’uso del linguaggio audiovisivo nei Centri Territoriali

3. La lettura del territorio attraverso la scoperta dei suoi beni culturali

4. Leggere Dante in età adulta

5. I Circoli di studio in Toscana

6. Il progetto lettura del Piemonte

Dunque, quale prospettiva per i CTP di continuare a lavorare per la formazione alla Cittadinanza in un’ottica di life long learning?

Tutte le esperienze presentate indicano la strada da perseguire. Penso al progetto torinese “Leggiamo insieme un libro” o ai “Circoli di studio” in Toscana che hanno potuto realizzarsi grazie alla sensibilità degli Enti Locali, ma anche alle nostre esperienze come quella del teatro o della lettura di Dante o dei percorsi  mussali, realizzate senza supporti ma grazie alla sensibilità di coloro che lavorano nei CTP.

Tuttavia le nostre esperienze rischiano di esaurirsi se non sono sostenute da una politica territoriale dell’EDA. 

Non possiamo porci sullo stesso piano di soggetti privati che fanno pagare centinai di euro per partecipare ad un’esperienza formativa, non siamo un “corsificio”. Noi lavoriamo nel sociale ed abbiamo un compito fondamentale, quello di raggiungere non solo coloro che possono permettersi di accedere ad esperienze di formazione per disponibilità economiche ma anche e soprattutto coloro che non si avvicinerebbero mai alla formazione vuoi per questioni economiche, vuoi per questioni di emarginazione sociale.

PROPOSTA

OBIETTIVO: Valorizzare il ruolo del CTP come luogo privilegiato di formazione alla cittadinanza

COSA E’ NECESSARIO FARE

Costituire un gruppo di lavoro per:

1. Documentare mettere in rete, telematica e non le esperienze pregresse e future

2. Individuare i nodi culturali su cui lavorare

3. Farsi promotori presso gli Enti locali di una messa in funzione dei Comitati Locali e candidare i CTP a soggetti di coordinamento delle opportunità formative per l’EDA sul territorio

4. Progettare 1 o 2 azioni significative che vedano coinvolti gli Enti Locali come sostenitori dal punto di vista delle risorse economiche e materiali.

Es.: il progetto Lettura e/o il progetto dei “Circoli di studio” potrebbero essere realizzati a livello provinciale.

L’organizzazione modulare dell’insegnamento nei percorsi della licenza media 

L’Italiano per tutti: l’organizzazione modulare dell’insegnamento della lingua italiana dall’analfabeta al laureato

Sono sicuramente le giornate che hanno posto l’accento sulla professionalità dei docenti dell’EDA.


Da un lato la sollecitazione proposta da Mariangela Giusti rispetto alla necessità di orientarsi verso la costruzione di un  curricolo interculturale (si veda il suo testo “Pedagogia interculturale. Teoria, metodologia, laboratori” Ed. Laterza)

Dall’altro l’accento posto dalla sottoscritta sulla necessità di ripensare ad un approccio al sapere per temi e problemi, anziché attraverso un impianto rigidamente disciplinare.

Si tratta sostanzialmente di provare a condividere il pensiero di Edgar Morin (“La testa ben fatta, I sette saperi necessari all’educazione del futuro” - ed. Raffaello Cortina).


I gruppi che hanno lavorato nei pomeriggi delle due giornate (purtroppo possiedo solo alcuni resoconti che potete trovare sul sito) oltre a mettere in evidenza alcune oggettive difficoltà derivanti da carenza di risorse, e da dati strutturali, hanno tuttavia delineato alcuni temi sui quali lavorare.

Area linguistica dell’Italiano L2:

· necessità di raccogliere e mettere in comune i “Materiali grigi”, dice Diego Bodei.

· Affrontare in maniera sistematica la costruzione del curricolo orizzontale e verticale, individuare il percorso curricolare che, ad esempio, per l’area linguistica conduce al conseguimento della licenza media, dice Nella Papa.

· Adottare un modello condiviso a livello provinciale, in modo da rilasciare certificazione “non addomesticate”, semplificate e abbreviate che non sono di nessuna utilità per gli utenti, dice sempre il gruppo condotto da Nella Papa.

· Il gruppo condotto da Dario Sardo evidenzia uno scarto sempre più lampante tra l’italiano fondamentale l’italiano per lo studio, ma evidenzia anche la necessità di prestare attenzione alla componente non solo linguistica ma anche interculturale dell’azione didattica. Il gruppo ha inoltre affrontato, scambiandosi le esperienze, il problema della semplificazione linguistica ma anche la difficoltà ad adeguarsi ai diversi stili di apprendimento che le diverse culture accentuano. 

Area tecnologica:

· Elsa Zoffi, conduttrice del gruppo dell’area tecnologica riporta il bisogno di lavorare sugli standard per declinarne le unità e sperimentare concretamente un ipotetico percorso didattico.

In conclusione mi sembra che emergano tre ambiti di lavoro:

1. il curricolo verticale di Italiano L2 fino alla lingua dello studio

2. il problema delle Unità di apprendimento legato agli standard

3. il problema delle certificazioni

PROPOSTA

Sarebbe utile quindi lavorare per aree:

1. Area linguistica: per affrontare il tema del curricolo verticale di Italiano L2 con particolare attenzione alla lingua dello studio anche in previsione dei progetti integrati con l’istruzione superiore. Si potrebbero a tal fine articolare due gruppi di lavoro:

a. Corsi base e avanzati con il compito di elaborare anche modelli di certificazione

b. Gruppo interdisciplinare sull’italiano per lo studio con il compito di elaborare ed esplicitare le strategie di semplificazione comunicativa

2. Area Socio-storico-economica: con il compito di elaborare unità di apprendimento con riferimento agli standard

3. Area tecnologica: con il compito di elaborare unità di apprendimento con

riferimento agli standard

